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Una memoria da risignificare:  
il potere mitopoietico delle 
immagini durante il fascismo  
e la loro circolazione dal centro  
alla periferia

Marta Vitullo*

Abstract

Il contributo analizza alcuni modelli artistici e iconografici che si sono sviluppati in 
ambito nazionale per la rappresentazione dei simboli del fascismo e dell’immagine di Mus-
solini, al fine di proporre un confronto tra questi e il dipinto del duce a cavallo nella sala 
comunale di Corridonia. Con la stessa intenzione, proprio in riferimento al caso della cit-
tadina marchigiana, si riesaminano le origini del mito dell’eroe costruito dalla propaganda 
di regime intorno alla memoria di Filippo Corridoni. Alla luce di tali esempi, si ritiene che 
l’interpretazione di questo patrimonio “difficile” trovi nel museo uno spazio privilegiato 
alla sana restituzione dei fatti e alla ri-significazione dei simboli controversi di un passato 
complesso, raggiungibile solo attraverso una mediazione critica e aggiornata da costruire 
in forme di partecipazione attiva delle comunità. 

The contribution analyses artistic and iconographic models that have developed in It-
aly for the representation of the symbols of fascism and the image of Mussolini, in order 
to propose a comparison between these and the painting of the Duce on horseback in the 
town of Corridonia. With the same purpose, it re-examines the origins of the hero myth 

* Assegnista di ricerca in Museologia e critica artistica e del restauro, Università di Macera-
ta, Dipartimento di Scienze della formazione, dei beni culturali e del turismo, piazzale L. Bertelli 
1, 62100 Macerata, e-mail: m.vitullo1@unimc.it.
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constructed by regime propaganda around the memory of Filippo Corridoni. In view of the 
examples considered, museums could be places of restoring the facts and reinterpreting the 
controversial symbols of a “difficult” heritage. Indeed, this re-reading can only be achieved 
through a critical and contemporary mediation that must be established through forms of 
active community participation. This approach can help us to comprehend past events and 
reinterpret their meanings.

1.  Premessa 

«Si può dire che i primi vent’anni della mia vita li ho passati con la faccia di 
Mussolini sempre in vista, in quanto il suo ritratto era appeso in tutte le aule 
scolastiche, così come in tutti gli uffici i locali pubblici»1. La testimonianza 
di questa memoria di Italo Calvino, che ripercorre attraverso i suoi ricordi 
le mutazioni iconografiche della rappresentazione di Mussolini durante il fa-
scismo, è utile ad aprire il discorso su quanto la figura del ‘capo’ del gover-
no2 fu prepotentemente presente nell’immaginario collettivo di quegli anni3. 
Concordemente a quanto asserito dagli studi sul tema, il busto di Mussolini 
eseguito da Adolfo Wildt (1923-1925)4, richiesto per la Casa del Fascio di 
Milano da Margherita Sarfatti e dalla stessa scelto per corredare la biografia 
Dux (1926), avviò subito dopo la marcia su Roma il processo di diffusione di 
una vasta produzione artistica mirata alla venerazione del duce. Tale azione di 
propaganda, almeno fino agli anni Trenta, lasciò indietro il mezzo fotografi-
co, considerato meno espressivo, per appellarsi all’eccellenza pittorica italiana, 
inevitabilmente adattata al contesto contemporaneo, e alle forme tradizionali 
di celebrazione, dalla medaglistica alla statuaria5.

Contestualmente, nel corso del Ventennio si rimarcò la ripresa delle antiche 
glorie nazionali già iniziata nel Risorgimento e continuata, da allora in poi, 
fino al periodo tra le due guerre. Il fascismo si collocava, infatti, come mo-
mento successivo all’impresa avviata con «l’intervento nella Grande Guerra» 
quale «completamento del Risorgimento», utile affinché l’Italia riconquistasse 
«l’altezza della sua prisca civiltà». Le motivazioni vanno rintracciate nella ten-

1  Calvino 2019, p. 214.
2  Com’è noto, pertiene alla Legge 24 dicembre 1925, n. 2263, la definizione del primo mini-

stro come «capo del governo», art. 1.
3  Il tema della rappresentazione di Mussolini è stato ampiamente studiato, soprattutto a 

partire dagli anni ’80 del Novecento, quando si avviava da parte della critica una nuova indagine 
sull’arte tra le due guerre e nel periodo fascista. Si riporta, di conseguenza, la bibliografia essen-
ziale in merito: Bossaglia 1997; Di Genova 1997; Malvano 1998, Maffei, Raspagni, Sparacino 
1999; Luzzatto 2001; Benzi 2013; Mazzocca 2013; Arangio 2018; Benzi 2019; Dantini 2019; 
Acquarelli 2022; Baioni 2022; Belmonte 2023; Sgarbi, Ferrari, Avanzi 2024.

4  Cucciniello 2013 e Avanzi 2024.
5  Luzzatto 2001.
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denza a riferirsi alla storia italiana al fine di ricevere consensi, che accomunava 
«le posizioni fasciste e antifasciste» seppure naturalmente «antitetiche», attra-
verso il ricorso «all’ambigua eredità del Risorgimento […] come giustificazione 
dei maggiori avvenimenti politici italiani del secolo XX»6. 

Considerati tali aspetti, nel presente studio s’intende riesaminare il pro-
cesso di appropriazione della figura di Filippo Corridoni da parte del regi-
me, concretizzatasi attraverso numerose commemorazioni e opere pubbliche 
che hanno plasmato la memoria del sindacalista come quella di «discepolo di 
Mazzini»7 e di anticipatore della rivoluzione fascista, con particolare attenzio-
ne alla vicenda di Corridonia, nelle Marche. Difatti, la circolazione dei mo-
delli dal centro alla periferia comportò che anche nella cittadina marchigiana, 
seguendo l’esempio di Roma (capitale d’Italia, fulcro dell’impero fascista)8 e 
di numerose altre località, si avviarono diversi lavori di ammodernamento 
architettonico e urbanistico. Gli stessi comprendevano l’intervento di revisio-
ne razionalista della piazza e del palazzo municipale, la realizzazione di un 
monumento alla memoria di Filippo Corridoni (1936), e l’esecuzione di un 
dipinto raffigurante Mussolini a cavallo (1936-1938) nell’ex Salone dell’Im-
pero9, che in questo contributo saranno riletti sviluppando connessioni con 
il più ampio contesto nazionale. Infine, viste le vicende correlate alla storia 
conservativa di tali opere, si ritiene che anche Corridonia, come altre realtà 
italiane, costituisca un terreno d’indagine per la resistenza di immagini con-
troverse e di convivenza con un patrimonio “difficile”, ovvero, utilizzando i 
termini dell’antropologa e museologa britannica Sharon Jeanette Macdonald, 
con un passato «that is recognised as meaningful in the present but that is also 
contested and awkward for public reconciliation with a positive, self-affirming 
contemporary identity»10.

6  Sul rapporto tra Risorgimento e fascismo si rimanda a Woolf 1965, citazioni p. 73 e p. 
81, Gentile 1993, in particolare pp. 37-44 per il riferimento al mazzinianesimo negli scritti di 
Mussolini, Gentile 2009, pp. 89-94, 157-167, Banti 2011. Un’ulteriore analisi del tema si trova 
in Allegra 2019 e riguarda l’approccio con il passato da parte della filosofia nazionale. Si veda 
anche Baioni 2022. 

7  Articolo L’Anima di Corridoni, «Il Tribuno», citato in Rinaldi 1989, p. 76.
8  Sull’urbanistica a Roma tra il 1924 e il 1942 si rimanda a Beese e Dobler 2018, in partico-

lare Bodenschatz 2018. Si vedano anche Kallis 2022, Gentile 2010, pp. 85-115, Nicoloso 2008, 
Painter 2005. 

9  Per la ricostruzione dettagliata dei fatti relativi ai lavori della ex piazza Castello di Corri-
donia, al concorso per l’esecuzione del monumento a Filippo Corridoni, e all’impresa decorativa 
commissionata dall’allora podestà di Corridonia, Carlo Firmani, al pittore Guglielmo Ciarlan-
tini per la sala del palazzo comunale si rimanda a Paparello, Vitullo 2025. Si veda, inoltre, Bar-
tolini, Meda 2024, in particolare pp. 222-231.

10  Macdonald 2009, p. 1.
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2.  Riflessioni sull’arte e la simbologia del Ventennio: l’immagine di 
Mussolini come condottiero a cavallo

Tra gli anni Venti e Trenta del secolo scorso, l’affermazione di un’identità 
nazionale e fascista per mezzo delle arti visive trova un interessante sostenitore 
nella figura e nelle opere di Mario Sironi11, la cui produzione dilata e ricon-
cilia limiti geografici e temporali sia sul versante stilistico che delle tecniche 
artistiche. Egli conferisce all’arte nello Stato fascista una funzione educatrice, 
usando le parole di Monica Cioli, di «disciplinamento del popolo italiano», 
particolarmente espressa attraverso il ricorso alla pittura murale del cui Ma-
nifesto fu firmatario insieme a Massimo Campigli, Carlo Carrà e Achille Funi 
nel 193312. A lui, infatti, si deve soprattutto la portata “sociale” del ritorno ai 
muri, e il conseguente allontanamento dalla pittura da cavalletto, che già ave-
va interessato altri artisti italiani qualche anno prima, inevitabilmente influen-
zati, oltre che dalle tendenze internazionali, dalle nuove scoperte derivate dagli 
scavi di Pompei ed Ercolano diretti da Amedeo Maiuri13, in particolare per il 
rinnovato interesse verso la tecnica dell’encausto, praticata soprattutto da Fer-
ruccio Ferrazzi a partire dal 1927, da intendere, però, in questo caso in ottica 
di recupero dei modelli classici e di revival dell’antico14. Un aspetto, tuttavia, 
accomunava tutti gli artisti che si approcciarono a queste sperimentazioni pit-
toriche, ovvero l’impreparazione tecnica, che Gioia Germani riconosce come 
una delle cause del fallimento della campagna muralistica italiana15, ripor-
tando l’esempio dell’affresco L’Italia fra le arti e le scienze di Sironi nell’aula 
magna del rettorato, eseguito nell’ambito del prestigioso progetto decorativo 
e architettonico per la nuova Città universitaria di Roma, il cui restauro nel 
1982 ha evidenziato le connessioni tra degrado e tecnica di lavoro16. 

Nel delineato clima artistico di questi anni si inseriscono i numerosi e diffe-
renti tipi di rappresentazione di Mussolini, che lo hanno visto raffigurato – in 
linea anche con le tendenze stilistiche coeve – in numerosi ritratti ufficiali e 
celebrativi. Un rinnovamento decisivo si registra tra la fine degli anni Venti e 
il decennale della marcia su Roma, quando la sua immagine di condottiero e 
nuovo Cesare aveva ormai permeato visivamente la coscienza collettiva come 
messaggio significante sia il valore di un passato glorioso da replicare sia l’ar-

11  Per Sironi si rimanda a Benzi 1993; Benzi, Leone 2018; Benzi 2022, con bibliografia pre-
cedente.

12  Benzi 2013, pp. 137-145, 326-328; Cioli 2011, pp. 200-204, citazione p. 200; Del Puppo 
1995, pp. 198-199.

13  Maiuri 1931.
14  Germani 2007, Vacanti 2012, Colombo 2013.
15  Per una panoramica dei più rilevanti interventi di pittura murali eseguiti negli anni Trenta 

sul territorio nazionale si rimanda a Colombo 2024, in particolare pp. 126-129.
16  Benzi 1993, p. 252 (citato anche in Cioli 2011, p. 203), Germani 2007, pp. 141-142, Billi, 

D’Agostino 2017.
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chetipo del condottiero da seguire, presumibilmente ascrivibile a quell’«idea 
dell’impero» che, seppure si concretizzò nel 1935, narrativamente «pervade 
globalmente la mitologia fascista fin dai suoi inizi»17. Interessanti sono le in-
dagini che hanno cercato di ricostruire oltre all’accezione artistica dell’icono-
grafia di Mussolini come cavaliere anche quella ideologica e più temibile del 
comando di uno sugli altri obbedienti18.

L’ispirazione per gli artisti spesso muoveva dal comportamento reale di 
Mussolini, come nel caso della sua entrata trionfale a cavallo nello Stadio 
Littoriale di Bologna in occasione della inaugurazione il 31 ottobre 1926, de-
scritta da Simon Martin nel testo Football and Fascism: The National Game 
Under Mussolini e riportata nel suo studio da Simona Storchi19. La scena si 
tramutò in modello per la statua equestre eseguita da Giuseppe Graziosi nel 
1929 (fig. 1), suggerendo un evidente richiamo a quella di Bartolomeo Col-
leoni di Andrea del Verrocchio. Seguirono altre numerose rappresentazioni 
analoghe, come il caso dell’altorilievo in bronzo con Mussolini a cavallo dello 
scultore fiorentino Romano Romanelli (1933)20 per la Torre della Rivoluzione 
di Brescia, città che divenne riferimento per la risistemazione razionalista di 
piazza Vittoria secondo il progetto di Marcello Piacentini21 e dove trovava po-
sto anche la gigantesca statua Era fascista dello scultore Arturo Dazzi (1932)22. 
Difatti, la produzione artistica, sia si riferisse all’esecuzione di opere pubbli-
che, che ormai occupavano gli spazi condivisi dai cittadini in gran parte del 
territorio nazionale, sia alla celebrazione dei simboli del regime e alla propa-
ganda in altri contesti, continuò a sviluppare questo tema legato all’immagine 
di Mussolini condottiero anche attraverso un ragionato sistema di esposizioni 
e concorsi. A riguardo, oltre alle vicende relative ai premi Bergamo e Cremona 
che hanno animato il dibattito critico lasciando questioni ancora aperte23, si 
citano due tra i più noti casi, il primo dei quali si inserisce nell’ambito della 
Biennale del 1930 – negli anni della direzione di Antonio Maraini24 –,  relati-
vamente all’esecuzione di «un quadro ispirato a persone o eventi della forma-

17  Acquarelli 2022, in particolare pp.16-23, citazione p. 17.
18  Questa lettura pedagogica, politica e propagandistica dell’immagine di Mussolini è stata 

analizzata da Beatrice Sica nei suoi studi, per cui si rimanda a Sica 2018a e 2018b.
19  Storchi 2013, pp. 194-195, con bibliografia precedente in riferimento alla statua di Gio-

vanni Graziosi per lo Stadio Littoriale di Bologna (1929).
20  Tinti 1933.
21  In merito al ruolo di Marcello Piacentini di «architetto dell’ordine littorio» e dunque ai 

suoi rapporti con Mussolini e il partito fascista si veda Nicoloso 2008, pp.169-195.
22  Si rimanda a Nicoloso 2020 per l’analisi dei lavori per la piazza Vittoria di Brescia e per 

il colosso Era fascista, compresa la storia conservativa dell’opera e dunque la sua rimozione 
nell’immediato dopoguerra.

23  Per il Premio Bergamo si veda Papa 1994, per il Premio Cremona si veda Bona 2024, con 
bibliografia precedente; inoltre, per il contributo di Ugo Ojetti per l’organizzazione del concorso 
cremonese cfr. Nezzo 2016, pp. 218-226.

24  De Sabbata 2006.
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zione dei Fasci di combattimento» e di «una statua che esalti la vigoria fisica 
e spirituale della razza»25, mentre il secondo pertiene il concorso di Sanremo 
del 1937 quando si decise di promulgare un bando per un ritratto equestre del 
duce celebrante Il Fondatore dell’Impero26. Tra i numerosi dipinti che parteci-
parono a queste gare è di particolare interesse ai fini del presente studio l’opera 
che giunse a Venezia nel 1930 intitolata La prima ondata di Primo Conti27, che 
mostra Mussolini su un cavallo bianco con il bastone del comando, simbolo di 
potere e di dominio, alla guida delle camicie nere mentre uno dei soldati abbat-
te «il rosso mostro del bolscevismo»28. Una grande riproduzione dell’opera di 
Conti occupò le pagine della rivista «Gente Nostra» con un articolo di Mario 
Corsi, che certamente contribuì a pubblicizzarla ulteriormente e ad elogiare le 
doti pittoriche dell’artista29. 

Tornando al confronto tra centro e periferia indicato in premessa, e volen-
do costruire un rapporto fra le numerose esperienze del contesto nazionale e 
il caso di Corridonia, appare piuttosto evidente il richiamo iconografico del 
soggetto dipinto da Guglielmo Ciarlantini per la Sala dell’Impero del palazzo 
municipale della cittadina (1937, fig. 2) con l’opera presentata alla Biennale da 
Conti. La prima analogia si ritrova nella bestia, che nell’esempio marchigiano 
diventa a tre teste ed è uccisa dal cavallo di Mussolini, mentre bisogna guar-
dare il bozzetto iniziale di Ciarlantini per rintracciare lo stesso movimento di 
soldati sotto la guida del condottiero30, creato precedentemente da Conti ma 
successivamente escluso nella versione finale di Corridonia. A quest’ultima, 
inoltre, l’artista aggiunse alcuni riferimenti coloniali: dalle aquile alla cita-
zione Noi tireremo dritto, che dà il titolo al dipinto, ampiamente riprodotta 
su muri, manifesti e stampe (fig. 3), rispondente a quella tendenza adottata 
dall’arte di propaganda di coniugare alle immagini la rievocazione dei discorsi 
pronunciati dal duce, in questo caso richiamando le parole dette dal balcone 
di Palazzo Venezia l’8 settembre 1935 in seguito alle accuse contro la politica 
militare italiana in Etiopia. Infine, l’esecuzione ad encausto se da una parte 
risponde a quel gusto per l’antico che caratterizza nel complesso l’opera dall’al-
tra esplicita quella funzione sociale della pittura murale che ben si adatta alla 
sua destinazione civica. 

25  Di Genova 1997, p. 27.
26  «Corriere della Sera» 1936; Lauria 2018.
27  Sgarbi, Ferrari, Avanzi 2024, p. 290.
28  Cucciniello 2013, p. 134.
29  Corsi 1930.
30  Per l’immagine del bozzetto si rimanda al link https://www.artefascista.it/corridonia_fa-

scismo__architettura__arte.htm dal momento che non è stato possibile reperirla diversamente 
vista l’inaccessibilità all’Archivio Ciarlantini in seguito agli eventi sismici del 2016. 

https://www.artefascista.it/corridonia_fascismo__architettura__arte.htm
https://www.artefascista.it/corridonia_fascismo__architettura__arte.htm
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3.  Filippo Corridoni ‘precursore’ del fascismo: un’eredità scomoda

Maestà! L’eroico sacrificio di Filippo Corridoni merita un premio più alto che non sia la 
medaglia d’argento al valore militare. Tale premio deve anche avere significato di simbolo, 
e consacrazione dell’interventismo popolare, primo passo verso l’ormai raggiunta ricon-
ciliazione fra le masse lavoratrici e l’idea sacra di Patria. È per questo che, tenendo conto 
delle gesta e della fine di questo umile e grande soldato, propongo alla M. V. che alla sua 
memoria, in sostituzione della medaglia d’argento, venga concesso, nel 10° anniversa-
rio della dichiarazione della nostra vittoriosa guerra, e nella forma del motu proprio, la 
medaglia d’oro al valor militare con la seguente motivazione: Corridoni Filippo, soldato 
32° reggimento fanteria, soldato volontario e patriota instancabile, col braccio e con la 
parola tutto se stesso diede alla Patria con entusiasmo indomabile. Fervente interventista 
per la grande guerra, anelante della vittoria seppe diffondere la sua tenace fede fra tutti 
i compagni; sempre di esempio per coraggio e valore, in testa alla propria compagnia, 
al canto di inni patriottici, muoveva fra i primi e con sereno ardimento all’attacco di 
difficilissima posizione, e tra i primi l’occupava. Ritto con suprema audacia sulla conqui-
stata trincea, al grido di: «Vittoria! Viva l’Italia!» incitava i compagni che lo seguivano a 
raggiungere la meta, finché cadeva fulminato da piombo nemico. – Trincea delle Frasche. 
– (Carso) 23 ottobre 191531.

Queste parole, riportare in un articolo sul «Corriere della Sera» del 17 
ottobre 1925, furono pronunciate da Mussolini per chiedere a Vittorio Ema-
nuele III di convertire in oro la medaglia d’argento conferita alla memoria di 
Filippo Corridoni il 22 gennaio 1916, dando così avvio al processo nazionale 
di fascistizzazione della figura e del ricordo del sindacalista. Già qualche anno 
prima, un’altra opera di propaganda mossa da finalità analoghe partiva – non 
casualmente – da Parma, città in cui Corridoni ebbe modo di mettere in pra-
tica le sue idee rivoluzionarie insieme ad altre personalità quali Alceste De 
Ambris e Tullio Masotti. Egli, infatti, vi arrivò nei primi giorni di maggio del 
1908 sotto il falso nome di Leo Cervisio per unirsi alle azioni avviate da De 
Ambris e volte ad organizzare lo sciopero agrario parmense, la cui risonanza 
invase l’intero territorio nazionale32. 

Il perpetrarsi della resistenza del movimento dei lavoratori alla politica del 
fascismo, ancora nel ’22, e la complessa situazione della città, geograficamente 
e socialmente spaccata dall’Oltretorrente, portarono Mussolini a pianificare 
una serie di interventi di risanamento, volti a raggiungere la convivenza sociale 
tra classe popolare e borghesia33. Tuttavia, come mette in luce William Gam-
betta, serviva a «quella vasta operazione di controllo», che avrebbe richiesto 
tempi di attuazione lunghi, «un altro progetto di più agile realizzazione e di 

31  La medaglia d’oro alla memoria di Corridoni. Le motivazioni della ricompensa, «Corrie-
re della Sera», a. 50, n. 247, 17 ottobre 1925, p. 3

32  Per una ricostruzione dei fatti relativi allo sciopero agrario del 1908 si rimanda a Becchetti 
2017. 

33  Bigliardi, Deriu, Pellegrino 2003. 
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più chiaro impatto simbolico», ovvero «la costruzione, all’imbocco dell’Ol-
tretorrente, di un monumento dedicato a Filippo Corridoni»34, che fungesse 
da raccordo ideologico con il passato sindacalista di Mussolini e con la spin-
ta patriottica dell’interventismo, ferventemente propugnata da Corridoni nel 
1914 (pur riconoscendo, poco dopo, la guerra come «la cosa più orrenda che 
perversa mente di malefico genio possa immaginare», odiata «con tutte le for-
ze dell’anima mia»35).

La commissione del monumento parmense fu affidata all’architetto Mario 
Monguidi affinché ne elaborasse l’idea progettuale, per la quale si fece ispirare 
da una lettera scritta da Corridoni ad Arturo Rossato poco prima della morte, 
soffermandosi su queste parole: «Morirò in una buca, contro una roccia, o nella 
corsa di un assalto, ma – se potrò – cadrò con la fronte verso il nemico, come per 
andare più avanti ancora»36. Il monumento, eseguito tra il 1925 e il 1927 dallo 
scultore Alessandro Marzaroli, rappresenta perciò Corridoni a braccia aperte 
proprio nel momento in cui fu colpito, prima di cadere, a simboleggiare l’eroici-
tà della scelta volontaria di combattere e il sacrificio umano per un fine nobile. 
L’opera doveva risultare, dunque, un’esaltazione del soldato modello da seguire: 
una celebrazione dei martiri della prima guerra mondiale morti per la patria, in 
cui l’ombra del regime era, ancora cautamente, accennata dalla presenza di un 
fascio littorio (in seguito rimosso, probabilmente nel luglio 1943)37. 

Soprattutto dagli anni Trenta saranno particolarmente numerose ed esplici-
te le occasioni di rievocazione del mito di Corridoni quale precursore del fasci-
smo, dichiaratamente espresse, a titolo di esempio, nell’orazione di Edmondo 
Rossoni del 23 ottobre 1933, ancora a Parma, per l’annuale commemorazione 
della morte dell’eroe di guerra. Gli ideali corridoniani di una «nuova civiltà», 
secondo le parole dell’allora sottosegretario, trovavano nell’operato di Musso-
lini il modo di attuarsi tramite «un profondo rinnovamento e perfezionamento 
del concetto e dei rapporti di lavoro»38. Inoltre, la pretesa di formalizzare la 
sua influenza nell’ascesa del regime fece sì che la sua memoria venisse rievoca-
ta sia nell’ambito della Mostra della Rivoluzione Fascista (1932)39, insieme a 
quella di Cesare Battisti, nella sala destinata ai fatti del 1914, sia attraverso un 
altro monumento in Gorizia, nell’ex trincea delle Frasche (dove Corridoni morì 
il 23 ottobre 1915), inaugurato il 24 maggio 1933 – anniversario dell’entrata 
in guerra dell’Italia –, permeato di simboli legati alla retorica fascista (fig. 4)40. 

34  Gambetta 2017, p. 98.
35  Lettera dal campo scritta da Corridoni a Maria Rygier, citata in Rinaldi 1989, p. 74, nota 31.
36  Ivi, p. 101, nota 18.
37  Ivi, p. 104, nota 25.
38  L’on. Rossoni commemora oggi Filippo Corridoni a Parma, «Il Corriere della Sera», a. 

58, n. 251, 23 ottobre 1933, p. 2.
39  Sulla mostra si veda Cioli 2011, pp. 185-193.
40  Nel database dell’archivio dell’Istituto Luce è visibile al seguente link un video reporta-
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Le manifestazioni dell’eroica gloria attribuita a Corridoni invasero tutta 
l’Italia e in particolare la sua regione d’origine, le Marche, dove furono nu-
merose le occasioni di rievocazione: è questo il caso del busto in bronzo fatto 
realizzare per l’Istituto industriale di Fermo – che dimostrava l’appropriazione 
fascista della sua memoria tramite i fasci littori a corredo della scultura (fig. 
5)41 –, e della ridenominazione di Corridonia (1931) alla sua città di nascita, 
precedentemente Pausula (fig. 6). Qui i primi lavori per un monumento si da-
tavano già al 1922, tuttavia fu grazie all’appoggio della Federazione fascista 
di Macerata che il progetto di ammodernamento della ex piazza Castello e 
l’erezione della statua di Corridoni, avvenuta in seguito a ben due concorsi nel 
1934 e nel 1935, si concretizzarono. Recuperando la definizione di tribuno 
assegnata da Mussolini al sindacalista marchigiano, il progetto vincitore fu 
quello di Oddo Aliventi, intitolato proprio il Tribuno e l’eroe, che lo mostra – 
come a Parma – nell’attimo prima di morire, ma che attraverso la presenza del 
fucile ora ne enfatizza l’animo di combattente. La cerimonia di inaugurazione 
il 24 ottobre 1936 avvenne al cospetto del duce, la cui amicizia con Corridoni 
fu celebrata anche attraverso il suo ritratto in un bassorilievo dell’arengario, a 
richiamare il comizio del sindacalista del 16 maggio 1915 (figg. 7-8)42. 

Parallelamente, la conservazione della memoria di Corridoni fu un’opera-
zione perseguita anche dalle personalità che gli furono particolarmente vicine 
negli anni del suo impegno sociale, primo fra tutti Alceste De Ambris che si 
oppose alla pretesa fascista di assorbirne il ricordo, a cominciare dalla con-
trarietà alle motivazioni a sostegno dell’assegnazione della medaglia d’oro al 
valore militare, rivendicando invece il sacrificio di Corridoni solo per la causa 
operaia, e spogliandola così di successive ed errate attribuzioni propagandisti-
che43. A tal proposito risulta interessante riflettere sulla considerazione effet-
tiva del sindacalista marchigiano su Mussolini, incontrato quando quest’ul-
timo era ancora legato al socialismo, nei confronti del quale, pur provando 
simpatia, riconosceva un pericoloso atteggiamento demagogico e il timore del 
tradimento44 (fig. 9).

ge sul monumento, la cui benedizione avvenne in presenza della madre di Filippo Corridoni, 
Enrichetta Paccazocchi https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000009685/2/-
2791.html?startPage=0&jsonVal={%22jsonVal%22:{%22query%22:[%22filippo%20corrido-
ni%22],%22fieldDate%22:%22dataNormal%22,%22_perPage%22:20}} 

41  Botturi 1932.
42  Il ritratto di Mussolini successivamente alla Liberazione nel 1945 fu modificato affinché 

non fosse più riconoscibile. Cfr. Paparello, Vitullo 2025, pp. 1137-1144.
43  Su Alceste De Ambris e i suoi rapporti con Filippo Corridoni si rimanda a Serventi Longhi 

2017.
44  Salciccia 2017, in particolare p. 115.

https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000009685/2/-2791.html?startPage=0&jsonVal=%7b%22jsonVal%22:%7b%22query%22:%5b%22filippo%20corridoni%22%5d,%22fieldDate%22:%22dataNormal%22,%22_perPage%22:20%7d%7d
https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000009685/2/-2791.html?startPage=0&jsonVal=%7b%22jsonVal%22:%7b%22query%22:%5b%22filippo%20corridoni%22%5d,%22fieldDate%22:%22dataNormal%22,%22_perPage%22:20%7d%7d
https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000009685/2/-2791.html?startPage=0&jsonVal=%7b%22jsonVal%22:%7b%22query%22:%5b%22filippo%20corridoni%22%5d,%22fieldDate%22:%22dataNormal%22,%22_perPage%22:20%7d%7d
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4.  Tra iconoclastia e ri-significazione

Nella circolarità storica per cui tutto ha un principio e una fine, anche la 
mitografia costruita intorno all’immagine di Mussolini e ai simboli del regime 
si concluse tra il 1943 e il 1945, quando i condottieri vengono rappresentati 
disarcionati dai cavalli nelle opere di Mino Maccari, che l’11 agosto ’43 or-
ganizzò nella sua casa di Cinquale la mostra dissacratoria intitolata Dux45, 
e di Marino Marini, i cui cavalieri già dalla seconda metà degli anni Trenta 
sembravano lontani dagli «eroi cari alla retorica fascista»46.

Cavalcando «le onde di molteplici iconoclasmi che increspano la storia eu-
ropea» nel corso del tempo, alla nuova produzione del dopoguerra si unì la ne-
cessità di liberarsi del ricordo del recente passato, com’è evidente esaminando 
la storia conservativa di alcune opere già incontrate nei precedenti paragrafi, 
depurate dai significati strettamente legati alla propaganda sia attraverso la 
cancellazione dei simboli del fascismo sia tramite la distruzione e negazione 
totale47. In merito si citano due esempi emblematici: l’assalto alla statua eque-
stre di Bologna il 26 luglio 1943, quando il corpo del cavaliere fu staccato 
facendone rotolare la testa per le strade della città48, e la vendetta dei partigia-
ni nell’aprile 1945 contro il busto di Adolfo Wildt49, l’immagine più diffusa e 
martellante del Ventennio. E ancora, diverse furono le pitture murali scialbate 
oppure modificate per escludere ogni riferimento esplicito al fascismo, come 
avvenne per l’affresco di Sironi a “La Sapienza”, per quello intitolato La luce 
dell’antica Madre (1937) di Gerardo Dottori nell’aula magna dell’Università 
per Stranieri a Perugia50, e in molti altri casi, compreso il dipinto di Corridonia 
nell’ex Salone dell’Impero, prima danneggiato e poi completamente coperto da 
intonaco bianco. 

Secondo il sociologo e antropologo francese Bruno Latour alla base dell’a-
zione iconoclastica vi è la considerazione delle immagini come causa di scon-
tro, che egli definisce «Iconoclash»51, motivata dalla percezione ‘soggettiva’ 

45  Mazzocca 2013, pp. 143-146.
46  La caduta dell’angelo (1961), acquaforte 410x320 mm., in Toninelli 1974, p. 65; Fabi 

2017, p. 176. 
47  La citazione nel testo è ripresa da Dantini 2022 (p. 8), a cui si rimanda per un’analisi del 

rapporto tra storia dell’arte e storia civile nel corso del Novecento. Sul tema della cancellazione 
delle immagini controverse e sui suoi risvolti fino alla contemporaneità si veda Maifreda 2022. 
Quanto al presente contributo, avendo voluto qui ricostruire le vicende del contesto nazionale 
con l’obiettivo di mettere in paragone il caso periferico della cittadina di Corridonia con altri 
più noti che hanno interessato diversi centri italiani, si è volutamente scelto di omettere il recente 
e attuale dibattito sulla cancel culture per concentrarsi sul fenomeno dell’iconoclastia in rife
rimento all’arte italiana nell’immediato dopoguerra.

48  Storchi 2013, p. 202.
49  Avanzi 2024, p. 58.
50  Dantini, Morelli 2024.
51  Latour 2002; Pinotti, Somaini 2009.
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che si ha di queste come tramite necessario o meno al significato che rappre-
sentano. Nonostante ciò, la differenza tra iconoclastia e Iconoclash risiede nel-
la consapevolezza delle motivazione alla base dell’atto di cancellare che si ha 
nel primo caso, e il turbamento causato dalla immediata difficoltà di intendere 
l’azione come un atto distruttivo o costruttivo, nel secondo. 

Altro discorso si apre quando le immagini restano senza subire mutamenti, 
circostanza particolarmente discussa da Mia Fuller nei suoi studi riferiti alla 
città di Sabaudia52, dove ancora è visibile il mosaico dell’Annunciazione di 
Ferruccio Ferrazzi (1935) nella chiesa della Ss. Annunciata, con Mussolini per-
fettamente riconoscibile nei panni di un mietitore. L’antropologa definisce il 
caso un esempio di «inertia memoriae», ovvero di persistenza della rappresen-
tazione, per cui, riferendosi alla gestione della storia del Ventennio, riconosce 
agli Italiani una «vacillation between rejecting Fascism and its traces, on the 
one hand, and co-existing contentedly with, or at least having a high tolerance 
for, the symbols of Fascism in their midst, on the other»53. 

Fatte salve tali considerazioni, si ritiene che nel momento in cui la lettura 
delle opere sia esclusivamente intesa in chiave documentaria la scelta di man-
tenere possa risiedere in ragioni di natura strettamente storico artistica, da 
comunicare certamente in maniera critica, oppure trovando mediazioni per 
sanare un eventuale e lecito dissenso di fronte a un patrimonio complesso. Una 
soluzione del genere è stata messa in pratica a Bolzano tra il 2011 e il 2017 per 
il fregio monumentale eseguito da Hans Piffrader a decorazione dell’ex sede 
del Partito Nazionale Fascista, occasione in cui si è scelto di non cancellare 
la memoria ma di usare il passato come monito per il futuro, corredando il 
bassorilievo con la frase della filosofa Hannah Arendt: Nessuno ha il diritto 
di obbedire54.

Esiste, infine, un’ulteriore circostanza che si verifica quando si decide – ed è 
interessante comprendere da chi derivi tale necessità – di recuperare e storiciz-
zare queste immagini nel contesto contemporaneo.

Inevitabilmente, ognuna delle possibili situazioni su riportate implica il 
confronto e la convivenza con il passato, la cui interpretazione e narrazione 
dovrebbe favorire sempre una attenta analisi storica e sociale che sia aggior-
nata ai risultati della discussione storiografica, evitando così di cedere all’e-
saltazione delle memorie55. Da tempo gli studiosi hanno avviato dibattiti sulla 
necessità di dotare anche l’Italia di un centro di documentazione nazionale 
riguardante il fascismo e la seconda guerra mondiale, secondo l’esempio già 

52  Sul programma di bonifica dell’Agro Pontino e la nuova Sabaudia si rimanda a Muller 
2023, con bibliografia precedente, e a Irace 2024. 

53  Muller 2023, p. 29
54  Cfr. Arangio 2018, p. 73. 
55  Per un’analisi dei luoghi del fascismo e dei loro significati nel contesto contemporaneo si 

veda Albanese, Ceci 2022.
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sviluppato a Norimberga con il “Dokumentationszentrum Reichsparteitag-
sgelände”. Tuttavia, ad oggi non si è giunti a costituire un istituto di ricerca 
come quello tedesco nonostante i diversi tentativi, sembrati più evidenti dal 
2017, per realizzarne uno presso l’ex Casa del Fascio e dell’Ospitalità di Pre-
dappio, progetto in seguito dichiarato sospeso per motivazioni legate allo stato 
di fatiscenza dell’edificio56. 

A ragione di ciò, e data la capillare diffusione del patrimonio nel territo-
rio italiano, si considera quanto mai necessario e utile agire anche a livello 
locale al fine di ricostruire il rapporto delle comunità con la propria storia 
artistica e culturale. Per raggiungere tali esiti è imprescindibile una puntuale 
ri-significazione volta alla lettura analita dei fatti, per cui si configura il museo 
come spazio di elezione e come presidio per lo studio sia dei materiali in esso 
conservati sia della storia del contesto urbano e territoriale di riferimento. Si 
ritorna nuovamente, dunque, al caso di Corridonia, dove un lavoro partico-
larmente attento, iniziato dagli anni Ottanta del secolo scorso, è stato svolto 
per allontanare il ricordo di Filippo Corridoni dal fascismo attraverso il mu-
seo cittadino, con una nuova sede aperta il 23 ottobre 2010 nei locali della 
sua casa natale57. Diversamente, ha suscitato reazioni contrastanti tra loro la 
decisione dell’amministrazione comunale nel 2009 di riportare alla luce, dopo 
un restauro non integrativo delle parti precedentemente danneggiate, il dipinto 
Noi tireremo dritto. Le motivazioni del dissenso dovuto al ripristino di questa 
immagine per così tanto tempo celata potrebbero risiedere nell’esclusione di 
un scambio con la comunità, che quindi si è trovata di fronte a una scelta di 
tipo prettamente top down. Inoltre, il fatto stesso che il dipinto si trovi nel 
palazzo municipale, luogo che soprattutto per le piccole realtà locali dovrebbe 
rappresentare – almeno ideologicamente – il punto di contatto tra ammini-
strazione e cittadinanza, ha certamente un peso da tenere in considerazione 
al fine di rispettare le differenti sensibilità di coloro che abitualmente vivono 
gli spazi comuni di un territorio. Si ritiene, infatti, che la relazione umana e la 
mediazione siano assolutamente necessarie alla restituzione di un’eredità cul-
turale il più possibile condivisa. Pertanto, la reciproca comunicazione resta un 
tassello inevitabile nel rapporto tra cittadini e patrimonio, ancor più quando 
quest’ultimo sia giudicato “difficile”. L’attuale definizione di museo approvata 
a Praga nel 2022 è intervenuta proprio in tal senso, facendo leva sulla necessità 
di questa istituzione di essere inclusiva, aperta alle diversità, di operare etica-
mente, intendendo questi obiettivi raggiungibili attraverso l’azione partecipata 
e attiva della cittadinanza; dunque, ascoltando e tenendo conto dei valori che 
le comunità attribuiscono alla memoria e ai suoi linguaggi. 

56  Storchi 2019; Heywood 2024, con bibliografia precedente.
57  Il caso del museo di Corridonia è stato già analizzato nel dettaglio in Paparello, Vitullo 

2025, pp. 1144-1145, per cui si rimanda alla recente pubblicazione.
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Di conseguenza, relativamente alla questione del dipinto di Corridonia ri-
sulterebbe utile dar luogo, di concerto con il museo cittadino, al dialogo pre-
cedentemente mancato affinché si consideri quella eredità con sguardo critico 
sul presente e in prospettiva di responsabilità verso il futuro, allontanando 
così qualsiasi eventuale forma di idolatria legata al passato, dal momento che 
senza mediazione, come scrive Rodney Harrison, il patrimonio culturale è 
raramente utilizzato in modo innocente58.
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Appendice

 Fig. 1. Giuseppe Graziosi, Statua eque-
stre di Benito Mussolini, 1929 ca., l’opera 
fino alla caduta del fascismo era collocata nel 
Littoriale (Stadio comunale) di Bologna, Ar-
chivi Alinari-archivio Anderson, Firenze

Fig. 2. Guglielmo Ciarlantini, Noi tirere-
mo dritto, Sala Consiliare Corridonia (MC), 
Biblioteca comunale “Mozzi- Borgetti”, Ma-
cerata, Fondo Balelli
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Fig. 3. Officine Grafiche Longo & Zoppelli, Noi tireremo dritto, Treviso, Collezione Salce 
– Direzione regionale Musei Veneto, su concessione del Ministero della Cultura
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Fig. 4. Monumento a Filippo Corridoni, Gorizia, ex Trincea delle Frasche, Gabinetto Fo-
tografico Nazionale
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Fig. 5. Busto di Filippo Corridoni, Fermo, R. Istituto industriale nazionale, Gabinetto 
Fotografico Nazionale
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Fig. 6. Piazza Vittorio Emanuele – Pausula, Corridonia (MC), Gabinetto Fotografico Na-
zionale
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Figg. 7-8. Monumento a Filippo Corridoni e particolare del bassorilievo raffigurante il 
comizio sindacalista del 16 maggio 1915, alla presenza di Mussolini, Corridonia, Biblioteca 
comunale “Mozzi-Borgetti”, Macerata, Fondo Balelli
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Fig. 9. Milano - Ritratto di gruppo maschile durante manifestazione interventista - Filippo 
Corridoni - Benito Mussolini - Alceste de Ambris, 16 maggio 1915, Civico Archivio Fotogra-
fico di Milano, FM A 415/8
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